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AFFOLLATA MANIFESTAZIONE PROMOSSA DAI COMUNISTI A RAVENNA 

Non più rinviabile una lotta a fondo 
a difesa dell'ambiente e della salute 

Combattere la rapina operata dai gruppi monopolistici - L'impegno contro gli inquinamenti legato a quello per la riconversione 
industriale e per un diverso sviluppo sociale - Il grave caso delle alghe dell'Adriatico - L'intervento del Magagno Giovanili Beflmguer 

Protagonista il commissario Juliano che individuò per primo la cellula di Freda 

Tornerà a Padova il processo 
sulla «primavera delle bombe» 
In che modo il funzionario di PS, che aveva scoperto la pista nera degli attenta-
ti, «ia accusatore dei fascisti divenne accusato • La tragica fine di un supertestimone 

DAL CORRISPONDENTE 
RAVENNA. 24 ottobre 

La manifestazione promossa 
dalle federazioni comuniste; 
di Ravenna, Forlì e Rimini 
sul tema della politica del 
PCI per la lotta agli inqui
namenti e la gestione socia
le dell'ambiente, svoltasi que
sta mattina al « Capitol » di 
Ravenna e conclusa dal com
pagno Giovanni Berlinguer (e 
che ha preso le mosse dalla 
situazione di Brave inquina
mento dell'Adriatico) assume 
un significato particolare non 
tanto per il successo di par 
tecipazione, quanto perche ò 
la prima volta che un'inizia
tiva del genere viene promos
sa da una furza politica e 
esce dagli ambienti degli « e-
sperti » per proporre questa 
complessa tematica diretta 
mente alle masse. 

A Ravenna si è fatto il pun 
to della situazione dell'inqui
namento. della rapina opera
ta dai ' gruppi monopolistici 
a discapito della salute e del 
le risorse ambientali. 

Il compagno Ivo Ricci Mac-
carini, assessore alla Sanità 
e tutela dell'ambiente della 
Provincia, introducendo il di
battito ha sottolineato come 
un distorto e ingiusto svi
luppo economico e produtti 
vo — avvenuto in assenza 
di una programmazione fina
lizzata agli interessi colletti
vi — e la mancanza di tute
la dell'ambiente hanno deter 

Famiglia 
distrutta in 

un incidente 
stradale 

GROSSETO, 24 ottobre 
Un incidente stradale, 

che ha provocato tre morti 
(una famiglia ravennatei 
ed un ferito grave, è acca
duto ieri sera sulla super
strada per Siena, a pochi 
chilometri da Grosseto. 
Una « Citroen ». condotta 
da Antonio Foschini, di 55 
anni, residente a Fusigna-
no di Ravenna, con a bor
do la moglie Antonia Mon
tanari, di 54 anni, e la h 
glia Luciana, un'insegnanle 
trentunenne, mentre stava 
sorpassando una « 851) ». ha 
sbandato nel tentativo di 
evitare lina « 124 » prove
niente in senso inverso. 

L'auto ha strisciato con
tro la « 85(1 » ed è andata a 
cozzare nel guardrail sul
la sinistra. Sulla « Citroen » 
è finita quindi una « Daf » 
condotta da Rossano Bab
bucce 19 anni, di Arcidos-
so (Grosseto) . 

I tre componenti la fa
miglia Foschini sono mor
ti durante il tragitto per 
l'ospedale di Grosseto. 
Babbucci vi è rimasto ri
coverato per la frattura 
dello sterno ed altre feri
te. Incolume il conducen
te della « 850 », come pure 
quello della a 124 ». 

« Citroen » 
contro 

un albero: 
4 morti 

ROMA, 24 ottobre 
Quattro persone sono 

m o i t e in un incidente stra
dale avvenuto sulla via 
Pontina. L'automobiie sul
la quale viaggiavano — una 
« Citroen • con targa di La
tina — si è schiantata con
tro un albero. I morti so
no Bruno Paggioro di 61 
anni, il fratello Leopoldo 
di 64. Luigi Chemello. di 
42 ed una donna che non 
è stata identificata. 

Il fatto è avvenuto verso 
le 16. La vettura, prove
niente da Terrarina, aveva 
superato Latina e si stava 
dirigendo verso Roma. Al 
c inquantase ie s imo chilo
metro della Pontina l'auto 
è uscita di strada per cau
se da accertare. 

minato una situazione in cui 
« il nostro Paese si trova di 
fronte alla devastazione della 
economia e dell'ambiente ». 
Non è vero che l'inquinamen
to è un prezzo da pagare al
lo sviluppo economico e tec
nologico: esso è la conseguen
za di una politica finalizzata 
al profitto monopolist ico e al
la accumulazione distorta del 
capitale. 

Rifacendosi all'Adriatico e 
alle frequenti « esplosioni » di 
alghe, Maccarini ha infatti ri 
levato come la qualità della 
acqua del mare sia la risul
tanza delle acque reflue di 
un territorio dove si trovano 
concentrati il 42 per cento 
della popolazione e- i l 63 per 
cento della produzione indu
striale nazionale. 

Sono poi intervenuti nel di 
battito l'ingegnere chimico 
Giunchi, dell'Amministrazione 
provinciale di Forlì; Luciani. 
operaio dell'ANIC di Raven
na: il medico Bruti e l'as
sessore di Cattolica, Castel-
vetro. 

Prendendo infine la parola 
per concludere la manifesta
zione. il compagno Giovanni 
Berlinguer, responsabile na
zionale della Commissione ri
cerca scientifica del PCI si 
è chiesto: quali conseguenze 
economiche, oltre che ecolo
giche. avrebbe il perdurare 
di questo « buon nutrimento » 
delle alghe dell'Adriatico sul 
territorio, sulla pesca, sulla 
occupazione, sull'afflusso di 
valuta estera? E' possibile a-
gire contestualmente sulla 
produzione e sull'ambiente 
sviluppando questa e salva
guardando quello? 

E' necessario ribadire l'e
sigenza di lottare contempo
raneamente — ha detto Ber
linguer — per sviluppare la 
occupazione e difendere l'am-
bien'.s '.r.tcrno ed esterno alla 
fabbrica. La nube di Seveso 
ha messo in crisi l'economia 
di vasta parte della Brianza; 
lo scoppio di Manfredonia ha 
accresciuto !a disoccupazio
ne. Quali ripercussioni avreb
be il mancato risanamento 
dell'Adriatico? 

Oggi la nocività, che pri
ma era concentrata in fab
brica. si è estesa al territo
rio, ha alterato i beni natu
rali. e i fenomeni di inqui
namento hanno raggiunto un 
tale grado che • non possono 
piii essere tollerati anche per
chè rischiano di provocare 
mutamenti irreversibili che si 
ripercuoterebbero sulla cate
na evolutiva e sulla stessa vi 
ta umana. A queste prospetti 
ve oggi ci si comincia a ri
bellare in modo attivo, poli
tico. con azioni collettive. 

Cambiare gli indirizzi che 
hanno portato a questo aber
rante sviluppo del s istema e-
conomico e certo un proces
s o difficile. I comunisti deb 
bono quindi proporsi due or
dini di azioni: da un lato svi
luppare un'azione per ridur
re i tempi fra accertamento 
della nocività e sua elimina
zione. e dall'altro — in una 
dimensione di programmazio
ne e studio delle produzioni 
— impegnarsi per lo sviluppo 
di tutto il settore della ricer
ca scientifica. Quindi la lotta 
contro gli inquinamenti e per 
la gestione sociale del terri
torio (due aspetti strettamen
te collegati) non è disgiunta 
dalla battaglia piii generale 
per una conversione industria
le guidata e per un diverso 
sviluppo sociale. 

Occorre coordinare, su o-
biettivi concreti e di prospet
tiva. forze eterogenee, schie
rate anche su posizioni molto 
distanti rra loro e con inte
ressi diversi. Da questo, ha 
aggiunto Berlinguer, si dimo
stra quanto sia valida la posi
zione dei comunisti quando 
affermano l'esigenza di unità 
e solidarietà fra le forze poli
tiche del Paese per fare fron 
te ai mali dell'Italia. L'Adria
tico — ha concluso Berlinguer 
— è una questione nazionale, e 
per certi aspetti internazio
nale e per curare i suoi ma
li deve svilupparsi una azio
ne coordinata fra governo. Re
gioni ed Enti locali che va 
sollecitata con la mobilitazio
ne dei lavoratori in una bat
taglia che deve essere di mas
sa. culturale, politica, sinda
cale e sociale, collegata diret
tamente alle lotte in corso per 
l'agricoltura, l'occupazione, la 
edilizia, la scuoia. la ricerca 
scientifica e tecnologica. 

Lino Cavina 

Muoiono in 25 nel rogo del club 
NEW YORK. 24 ottobre 

Venticinque persone sono morte e sedici sono rimaste ferite 
in un incendio che la notte scorsa ha devastato un circolo 
sociale nel quartiere di Bronx. L'inusitata velocità con la 
quale si sono sviluppate le fiamme fa pensare che l'incendio 
sia stato appiccato dolosamente. 

Le fiamme sono divampate poco dopo le 2 di notte (ora 
locale) in un edificio di due piani. Alcune persone hanno 
riferito alla polizia di aver scorto un uomo lanciare qualcosa 
nell'ingresso del circolo, s ito al secondo piano dell'edificio. 
Le fiamme si sono estese fulmineamente all'ingresso ed alle 
scale intrappolando le persone che erano nel club. Molti si 
sono lanciati dalle finestre per sfuggire alle fiamme e sono 
rimasti feriti. La maggior parte dei presenti sono però stati 

.colti dall'improvviso dilagare delle fiamme (uno dei feriti 

ha parlato di « una p;»lla di fuoco scaturita improvvisamente 
dalle scale » i senza rieppure avere il tempo di cercare di 
mettersi in salvo. 

L'incendio è avvenuto\all'interno del circolo « Puerto Rico». 
Fra le vittime vi sono lo uomini e 15 donne; i feriti, in gran 
parte sofferenti di fratture agli arti per la caduta dalle fine 
stre. sono tutti di età compresa fra i 20 e i 35 anni. 

Dopo la sciagura si è presentato alla polizia un uomo che 
afferma di conoscere il nome della persona che avrebbe ap 
piccato l'incendio. Il resppnsabile sarebbe un ex socio del 
circolo, irritato per essere* stato espulso dal club. Gli inve
stigatori stanno vagliando questa testimonianza. 

NELLA FOTO: un agente otaerara alcun* bara allineata In atto** che 
vangano recuperati 1 cadaveri. 

Con l'annuncio di pagare solo i l 40% dello stipendio a 30 mila lavoratori de\Me fibre chimiche 

La Montedison manovra per impedire 
il controllo da parte dello Stato 

Dichiarazioni del compagno Giuseppe D'Alema, presidente della commissione Finanze e Tesoro 
della Camera - Oggi assemblee negli stabilimenti Montefibre per decidere le azioni di lotta 

Mercoledì è giorno di pa
ga per i circa 30 mila dipen
denti della Montefibre e, se
condo quanto la direzione 
dell'azienda ha annunciato, 
dovrebbero ricevere soltanto 
il 40 per cento dello stipen
dio. La grave decisione del
la direzione della Montefibre 
ha provocato grosse preoccu
pazioni tra i lavoratori che 
questa mattina, lunedi, a Por 
to Marghera, a Verbania e 
negli altri stabilimenti del 
gruppo daranno vita ad as
semblee per decidere le azio
ni di lotta più opportune. 

Il compagno onorevole Giu
seppe D'Alema presidente del
la commiss ione Finanze e Te
soro della Camera dei depu
tati parlando all'attivo della 
Federazione comunista di Ver
celli, in riferimento alla si
tuazione creatasi negli stabi
limenti Montefibre ha dichia
rato che la decisione della 
Montedison ha in realtà lo 
obiettivo di richiamare anco
ra una volta l'attenzione del 
governo, delle forze politiche 
e sindacali sulla situazione 
deficitaria del gruppo come 
una delle cause determinanti 
del disastro in cui versa l a 
zienda di Foro Bonaparte. A 
questa decisione la Montedi
son ne farà seguire certamen

te altre più drastiche: non 
si può escludere che si giun
ga a porre la necessità del 
fallimento della Montefibre. 
Qua! è il fine reale che si 
propone il management del
la Montefibre? Provocare — 
ha detto D'Alema — una tale 
sollevazione dei lavoratori. 
degli impiegati e dei tecnici 
e di vaste comunità locali, da 
costringere lo Stato ad ac
collarsi direttamente la Mon
tefibre con le sue passività. 
cioè con il passaggio della 
Montefibre allo Stato. In cam
bio la Montedison. che non a 
caso respinge ogni soluzione. 
che non sia un intervento di
retto dello Stato, rinuncereb
be a questo intervento di
chiarando di poter affrontare 
da sola le residue difficoltà. 
una volta liberatasi dalla Mon
tefibre. Non c'è chi non ve
da che in effetti la Montedi
son. trasferendo sulla colle;-
ti vita nazionale tutto il peso 
della grave situazione della 
Montefibre. si propone di non 
modificare gli attuali rappor
ti tra capitale privato e'quel
lo pubblico all'interno del 
grappo (non si dimentichi 
che la Montedison deve au
mentare :1 suo capitale en
tro l'anno). La Montedison 
ha Io scopo di impedire la 

costituzione di un ente che 
raggruppi tutte le azioni pub
bliche e che , con l'aumento 
del capitale ad opera dello 
Stato, controllerebbe massic
ciamente il gruppo stesso. In 
questo caso nessuno più po
trebbe contestare il carattere 
pubblico della grande azien
da milanese. 
E' dunque necessario — ha 
continuato D'Alema — che 1 
lavoratori modifichino con la 
propria lotta una situazione, 
auella della Montedison. che 
dura da troppo tempo, nella 
quale troppi sono i lati oscu
ri ed enorme è già stato lo 
onere che lo Stato ha dovu
to assumersi . I lavoratori di
cano basta: non si prestino 
al gioco ed al ricatto dei di
rigenti Montedison; si batta
no subito, con ogni decisio
ne. per difendere il proprio 
lavoro e il oroprio salario. 
per i! piano di riconversione. 
e perchè nei prossimi giorni 
il governo decida di integra
re il capitale della società ca
pogruppo della Montedison. 
costituendo subito un ente di 
gestione che raccolga le azio
ni pubbliche in Montedison. 
Dica il governo -— ha conclu
so D'Alema — quaii sono le 
sue intenzioni. 

FORLÌ' 

Atterraggio 
forzato 

per un falso 
a riarme 

PORLI*. 24 ottobre 
Un aereo dell'Itavia. volo 

IH 895. è stato costretto ad j 
atetrrare nella tarda serata di 
ieri all'aeroporto di Forli in 
seguito a una telefonata ano
nima giunta all'aeroporto di 
Cagliari Elmas che aveva an
nunciato la presenza a bordo 
di una bomba. 

Diretto a Torino via Bolo
gna e non potendo atterrare 
nel capoluogo emiliano per la 
nebbia, il velivolo, su cui era
no 55 passeggeri e cinque uo
mini d'equipaggio, è stato 
fatto atterrare su Forlì. 

Dopo una quarantina di mi
nuti la situazione è stata 
sbloccata non essendo stato 
trovato alcun ordigno sul
l'aereo proveniente da Cagliari. 

DAL CORRISPONDENTE 
PADOVA 

« Un funzionario di poli- ' 
zia che senza utilità alcuna 
e con enorme rischio pro
prio, architettasse un piano 
cosi balordo, lo portasse a 
vanti con tanto infantilismo 
e grossolana irrazionalità, ap 
parterreUbe alla casistica pa 
tologica e non potrebbe aver 
diretto per latiti anni un im
portante organismo di poli
zia senza rivelare In propria 
menomazione psichica e la 
propria amoralità in altre oc
casioni... ». • 

Il 2 luglio lìfil. nella Cot
te d'Assise di Padova il giù 
dice Francesco Armeni legge 
va il verdetto del processo 
al commissario di polizia Pa 
.squale Juliano. L'allom capo 
della squadra mobile della 
questura di Padova era fini-, 
to sul banco degli imputati 
assieme u mi gruppo di la 
.scisti da lui individuati co 
me i responsabili della cate
na di attentati compilili tra 
il 1WW e il '(iy in città. 

Da accusati i terroristi si-
erano trastonnati in accusa
tori: Nicolò Pezzato, l'infor
matore del funzionario, non 
esitò a tradirlo, dopo essere 
stato intimidito, e a schierai - ' 
si dalla parte dei fascisti; 
gli altri (Giancarlo l'ai rese. 
Franco Toinasoni. Massimilia
no Facilini, Giuseppe Uranca-
to) sostenne! o fino alla fi
ne che il poliziotto aveva pre
fabbricato le prove della loro 
colpevolezza. Il giudice istrut
tore Ruberto credette ai fa 
scisti; .sembro crederci anche 
il procuratore capo Aldo 
Fais. A due anni di distanza 
il dott. Armeni non si con
vinse: Juliano fu assolto, ma 
furono prosciolti anche i fa
scisti , tutti tranne Nicolò Pez
zato sul quale fu « scaricata » 
la responsabilità dell'intera 
vicenda. 

Riconosciuto innocente, Ju
liano uscì distrutto dal pro
cesso: subito dopo l'incrimi
nazione era stato sospeso dal 
servizio e si era ritirato, sen
za stipendio a Ruvo di Pu 
glia, suo paese d'origine. Ria
bilitato solo ufficialmente, an
che dopo il verdetto l'ombra 
del « pasticciaccio » non smet
terà di pesare sul funzionario. 

Ora, a sei anni di distan
za, tutto ritorna a Padova: si 
rifa il processo Juliano, ri
compaiono sulla scena i pro
tagonisti della vicenda. Mol
ti sono stati dimenticati da 
tempo, altri non hanno smes
so di riempire le cronache. 
Juliano attende ancora giusti
zia. Non dimentichiamo che è 
stato lui il primo a lanciare 
l'allarme su ciò che stava ac
cadendo a Padova, a parlare 
di «s trane pis te» e tutto que-
so un mese prima degli at
tentati ai treni, quattro mesi 
prima della strage di piazza 
Fontana. 

Si ricomporrà finalmente il 
mosaico, almeno per quanto 
riguarda gli avvenimenti del 
'69 a Padova? 

Per rispondere bisogna ri
percorrere brevemente gli av
venimenti e ricordare il cli
ma e i « personaggi » di quel 
periodo. Il punto di partenza 
è la « primavera delle bom
be ;> a Padova, un inspiegabi-
le crescendo di attentati com
piuti in città. Scorriamo le 
date più significative: 

2 luglio 196S: bomba carta 
all'ingresso del liceo-ginnasio 
Tito Livio: 

16 settembre 1968: bomba 
davanti all'ingresso dell'Uni
versità In via Cesare Battisti; 

26 gennaio 1969: attentato a 
Palazzo di giustizia, in via A-
lessio; 

5 febbraio 1969: attentato 
alla redazione de / / Gazzetti
no: 

29 marzo 1969- bomba car
ta sul terrazzo della sede del 
MSI in via degli Zabarella: 

29 marzo 1969: due botti
glie Incendiarie contro la se
de del PSIUP; 

15 aprile 1969: bomba nello 
studio del rettore Enrico Opo-
cher; 

30 aprile 1969: bomba da
vanti all'abitazione del que
store; 

15 settembre 1969: scoperta 
di un ordigno non esploso e 
« camuffato » da libro nella 
biblioteca dell'istituto • di fi
losofia del diritto. all'Univer
sità; 

Dopo i primi attentati la 
polizia brancola nel buio. 
Quando il capo della mobi
le afferma timidamente davan

ti ai magistrati di potere ve
nire a capo tli qualcosa tut
ti se ne rallegrano. 

Juliano parie « a testa bus 
sa » e dopo poche settimane 
ha già raccolto elementi im
portanti. Ecco cosa scrive in 
proposito il dottor Ruberto. 
giudice istruttore: « ...Lo stes
so commissario il 17 giugno 
19tì() riferiva al magistrato di 
esse ie stato sollecitato dalla 
solita confidenza anonima a 
sorvegliare la casa del Fa 
ch:ni e di inuline u guardare 
specificamente nella soffitta 
dell'abita/ione di costui do 
ve avrebbe trovato sorprese 
"molto clamorose". Per tale 
motivo aveva predisposto per 
il Iti giugno un servizio di 
vigilanza dinanzi al portone 
d'ingresso della casa di Fa 
cluni e. nel corso dell'ope 
razione, era stato tratto ni 
arresto li dipendente postale 
Giancarlo Patrese che, verso 
le L'I) (li quel giorno, era sta
to sorpreso mentre, con un 
grosso involto sotto il brac 
ciò, usciva dal pol lone suin 
dicalo. Nell'involto erano una 
pistola Beretta cai !> c o n o . 
completa di caricatore e due 
cartucce, perfettamente fui) 
zumante, e un ordigno che. 
per la sua forma, dava il 
sospetto di trattarsi di una 
bomba; il tutto avvolto in 
carta da imballaggio e in un 
ritaglio di manifesto del 
Gruppo universitario San 
Marci» ». 

Come era arrivato Juliano 
a mettere 1? mani sui fasci
sti padovani? A condurlo in 
breve tempo ai bombaroli. e 
soprattutto a Massimiliano 
Facilini. consigliere comunale 
missino, iiglio del questore di 
Verona al tempo della Re 
pubblica di Salò, amico inti
mo di un procuratore legale, 
certo Giorgio Franco Fredn. 
era slato Nicolò Pezzato, as
sicuratore. Pezzato, almeno 
tino ad un certo punto della 
vicenda, ricopre il ruolo, im
mancabile, del confidente. 

Cium arlo Patrese. il dipen
dente postale, è bloccato da 
Juliano e dai suoi uomini 
all'uscita della casa di Fa-
climi. Hesosi conio del con
tenuto de! pacco, il commis
sario arresta Patrese. Da al
cune ore. chiuso nel suo sga
buzzino, il portiere dello sta
bile osserva ì poliziotti e as
siste poi all'arresto Quando 
Patrese viene interrogato e 
afferma che a consegnargli 
il pacco nella soffitta della 
casa, pregandolo di attender
lo in si rada, è stato Nicolò 
Pezzato. :1 portiere Muraro 

! sa che non è vero, che il 
Uì giugno era entrato in ca
sa di Facilini solo Patrese. 

I Ma il dipendente postale non 
molla la presa e convince i 

I magistrati Fais e Ruberto che 
I Juliano ha spinto Pezzato a 
| fabbricare le prove contro 
| Facilini e Patrese. I giudici 
| cadono nella trappola. 

A un passo dalla verità 
Come hanno potuto i fa

scisti ingannare il commis
sario? A rendere possibile 
l'agguato contro Juliano fu 
Franco Toinasoni. Facilini e 
: suoi amici si resero conto 
ben presto che Pezzato era 
una spia. K invece di buttai 
lo fuori dal gruppo decisero 
di giocare d'astuzia Identifi
cato l'informatore, i terrori
sti gli misero accanto, per 
controllarne le mosse e le 
confidenze, un « loro » infor
matore. un omaccione senza 
fissa occupazione, con aspira
zioni da investigatore: Fran
co Toinasoni. Toinasoni si of
fri di fare, ass ieme a Pez
zato. il confidente di Julia
no. II commissario, seppure 
con qualche diffidenza, ac
cettò. 

Entra in scena a questo 
punto di « deus ex machina >» 
della vicenda, amico di Fa-
chini e di Tomasnni: Franco 
Freda. Freda aveva capito che 
Juliano era a un passo dalla 
verità i resta ancora da chia
rire come il procuratore le
gale potesse essere informa 
to di ogni minima mossa del 
commissario, anche per quel 
che riguarda la sua attività 
in Questura» e per questo 
decide di affiancargli Toina
soni. Da questo momento il 
capo della Mobile, senza so
spettare nulla, è pilotato nel
le indagini dallo s tesso Freda. 

i 
f 

Lo piova un episodio del 
giugno ti!). Durante un in- , 
contro con Juliano e Pez
zato. Toinasoni propose al 
commissario di mettere del- , 
le armi nello studio di Fre
da per potere incriminare il 
procuratore legale che, a det
ta di Toinasoni, era l'orga
nizzatore di tutti gli atten
tati Naturalmente Juliano ri- • 
fiutò la proposta. Il commis- ! 

sario dunque seppe sottrarsi 
al pericolo. Purtroppo non 
potè fare a meno di evitare 
la seconda trappola, quella 
del li» giugno. Visto che Ju
liano non voleva agire scor
rettamente, si trattava di « i n 
castrarlo» in altro modo. 

Torniamo all'arresto di Pa* 
frese. Il dipendente postale, 
si diceva, non smise mai di 
accusare Juliano. E Pezzato? 
Pezzato, in un primo momen
to, smentì Fachini e Patre* 
se. Il 4 luglio però, per or . 
dine della Procura della Re» 
pubblica, fu a .sua volta ar* 
restato. Evidentemente i ma-' 
gistrati iniziavano a credere 
alle versioni dei fascisti e vo
levano mettere alle strette 
l'informatore. Pezzato fu me». 
so nella stessa cella delle per» 
sone che aveva fatto lncrt» ' 
minare. La mattina dopo ri
trattò e confermò di esuere 
stato convinto da Juliano a 
mettere nelle mani di Patre* * 
se le armi. 

Sfracellato in fondo alle scale ? 
Ormai, per Juliano restava 

una sola possibilità di sal
vezza: Alberto Muraro, il por
tinaio che il 16 giugno aveva 
visto tutto ciò che accadeva 
a casa di Fachini. Muraro 
fu convocato dal giudice e 
disse di avere visto entrare 
solo Patrese. Il portiere. 56 
anni, ex carabiniere, divenne 
da un giorno all'altro un te
stimone - chiave dell'inchiesta 
Juliano. « Le ripeto che ho 
visto entrare solo il postino », 
afferma Muraro davanti al 
giudice Ruberto. A questo 
punto il pensionato firma la 
sua condanna a morte: di
venta un testimone perico
losissimo in grado di rife
rire non solo gli avvenimen
ti di quel giorno, ma di rie 
scrivere il via vai attorno alla 
casa di Fachini e di ricono 
scere numerosi personaggi 
Così Muraro incomincia ad 
essere oggetto di minacce e 
intimidazioni sempre piii gra
vi. L'ex carabiniere non vuo
le testimoniare il falso: ripe
terà fino all'ultimo di avere 
visto entrare solo Patrese. 
pur non escludendo la pos
sibilità di essersi sbagliato. 

Siamo in luglio. II 24 di 
quel mese Juliano è messo 
sotto inchiesta e decide di 
tornare a Ruvo di Puglia. Ru 
berto intanto non si decide 

a chiudere l'inchiesta. Tutto 
quadra, tutto concorre a in
colpare Juliano, tranne il te
ste Muraro. Finalmente il ma
gistrato convoca il portinaio 
per sapere ima volta per tut
te cosa è successo il 16 giu
gno. Muraro non si presenta 
all 'appuntamento, fissato per 
il 15 settembre nello studio 
di Ruberto. Due giorni pri
ma. alle 17.30 del 13 settem
bre, la mogl ie lo aveva tro
vato sfracellato in fondo alla 
scale. 
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Nessun'altra 1600 possiede tutte le qualità 
della nuova Renault 20. Ecco perché 

SI VA ALLA Concessionaria Renault più 
vicina,si raccolgono tutte le informa

zioni e, soprattutto, ci si siede al volante 
di una Renault 20 per una prova su strada. 
Non sarà difficile, alla fine, riconoscere la 
superiorità di questa nuova 1600. 

Ecco, in breve, i suoi punti di forza: 
trazione anteriore (più confort e migliore 
tenuta di strada); struttura direttamente 
derivata dal BRV, prototipo Renault di 
auto sicura; spazio e abitabilità, (è la 1600 
più spaziosa del mercato); tecnica d'avan
guardia (freni anteriori a disco ventilali 
con servofreno e ripartitore di frenala, 

assorbimento, trattamento anticorrosio-
ne); equipaggiamento (monta di serie, fra 
1 altro: l'alzacristalli elettrico, lunotto ter-
mico,dispositivo elettromagnetico di bloc
caggio e sbloccaggio simultaneo delle por
te, poggiatesta, lavavetro elettrico, conta
giri). 

Guidandola, si constaterà che la Re-
nau1t20èveloce,scattanieepotentequan-
to basta per fare del granturismo senza 
problemi. £ senza tradire nei consumi. 

Renault, la marca estera 
più venduta in Italia, 

Provale la Renault ?0 alla Concessionaria piii vicina 
( Pagine Gialle, \ oc e automobili, o elenco telefonico 
alfabetico, voce Renault). Per avere uni documen
ta/ione della Renault 20 spedite a: Renault Italia 
S p.A.. Cas. POM. 7:56,00100 Roma. 

r N U 51 
Desidero ricevere gratuitamente e 
senza impegno una documentazione 
completa della Renault 20, 

N o m e _ _ 

Cognome, 
Vìa 
Città ìi 

HL 
- è sempre più competitiva 

I 
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JLeRenaultsono lubrificate con prodotti mm\ 


